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PARLAMENTO
E DINTORNI

SE FORZA ITALIA
DISPREZZA
LA SOCIETÀ
MULTIETNICA
GIORGIO FRASCA POLARA

BERLUSCONI, VERONESI
E LA «VANITÀ DELL’ETÀ»

I
l Cavaliere ha confidato chi vor-
rebbe nella sua squadra di go-
verno. L’ex presidente di Con-

findustria, Fossa, of corse. Forse Ro-
miti, ex Fiat e ora Rcs. Magari il prof.
Veronesi. Obiezione amichevole: ma
lui ha accettato di far parte della
squadra di Amato come ministro del-
la Sanità....Replica di Berlusconi: «È
stata la vanità dell’età». Perfido com-
mento di Fabio Mussi in Transatlan-
tico: «Vanità dell’età? Mi risulta che
Berlusconi abbia superato i sessan-
t’anni e voglia fare il premier...».

PALAZZO CHIGI INAUGURA
IL TONO CONFIDENZIALE

I
l comunicato è diffuso dall’uffi-
cio stampa della presidenza del
Consiglio alle ore 10,30 di mar-

tedì scorso. Regolarmente siglato
«A» (sta per Alecci, portavoce da

sempre del Dottor Sottile), annuncia
che «Il presidente del Consiglio Giu-
liano ha ricevuto in visita di conge-
do il prefetto Bruno Ferrante in par-
tenza per la sua nuova sede di Mila-
no». Non è una mia svista: la nota
dice proprio e solo così: «Giuliano».
Necessario precisare che si tratti di
Amato? No, ormai siamo al tono
confidenziale.

A CHE PUNTO PUÒ ARRIVARE
IL RAZZISMO? UN ESEMPIO

I
l deputato forzista Dario Rivolta
è assai preoccupato: questa sto-
ria che il ministro De Mauro è

favorevole all’uso del chador da par-
te delle studentesse musulmane gli
suggerisce inquietanti interrogativi.
Prepara «la soddisfazione delle ri-
chieste di praticanti di altre religio-
ni»? Finirà che le lezioni siano sospe-
se il venerdì, giorno festivo dai mu-
sulmani? E poi, preso l’abbrivio, si
pretenderà «il rispetto del riposo del

sabato per gli studenti di religione
ebraica»? E, per il calendario, sarà au-
torizzata «la numerazione dall’Egi-
ra»? E sarà modificata la legge per
consentire la infibulazione che in
Italia? Quante beffarda irrisione del
diverso e della diversità. Quale lumi-
noso esempio di rispetto di una so-
cietà multietnica.

IL PANTALEONI RITROVATO
CIAMPI VA A MACERATA

I
l capo dello Stato andrà a Mace-
rata il 21 per inaugurare la se-
zione della Biblioteca comunale

di Macerata che ospiterà il fondo del
grande economista Maffeo Pantaleo-
ni: quasi ottomila preziosi volumi.
Storia tipicamente italiana. Pantaleo-
ni muore nel ’24 lasciando in eredità
i suoi libri alla biblioteca della città
marchigiana. Ma i volumi restano
per 76 anni chiusi in uno stanzone
del ministero del Tesoro. Testardo, il
sottosegretario ds Valerio Calzolaio

(che è di Macerata) combatte una
lunga battaglia contro la burocrazia e
alla fine la vince: il desiderio di Pan-
taleoni viene finalmente esaudito, e
felici saranno gli studiosi: molti volu-
mi recano in margine le annotazioni
di Pantaleoni. Perché la presenza di
Ciampi? Non è stato solo supemini-
stro dell’economia, ma per anni di-
resse la sede maceratese di Bankitalia.

PERCHÉ A PALERMO POCHE
TESSERE PER DONARE ORGANI?

P
iù interrogazioni, tanto alla Ca-
mera quanto al Senato, segnala-
no uno sgradevole disguido or-

ganizzativo che rischia di compro-
mettere, almeno lì, il successo della
campagna per la donazione di orga-
ni. In soldoni, risulta che della gran
massa di elettori del capoluogo sici-
liano, solo ventinovemila abbiano ri-
cevuto insieme al certificato elettora-
le per il referendum del 21 maggio il
tesserino per dichiarare il sì o il no ad

un eventuale espianto di propri orga-
ni. Chi è responsabile della mancata
consegna? Scommettiamo nel solito
gioco a scaricabarile?

UN NUMERO DI «APRILE»
SULLA NEW ECONOMY

C
ome il mese scorso sul debito
dei paesi poveri, così il nuovo
numero del mensile del movi-

mento dei Comunisti unitari dedica
più della metà delle sue pagine al
«capitalismo del modem», New Eco-
nomy e vecchia retorica. Tra gli altri,
saggi di Sandro De Toni («Nebbie e
luccichii»), di Massimo Cavallini («Il
tallone di Clinton»), di Felipe Gonza-
lez («Cina e Asia, il gatto che vaga si
Internet»), del direttore Aldo Garzia
(«Stoccolma, Silicon Valley d’Euro-
pa»), di Massimo Roccella («Lavori ti-
pici made in Italy»), di Famiano Cru-
cianelli («Lavori atipici made in Ita-
ly»), di Piero Di Siena («Quella critica
che manca alla sinistra»).

«Redistribuzione dei fondi?
L’iniziativa è del Tesoro»
Nota del governo, retromarcia dei presidenti del Nord
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PAESI POVERI

Spini ribadisce
impegno dei Ds
sul debito
■ L’impegno dei Ds perché venga

approvato il disegno di legge per la
riduzione del debito dei paesi a
basso reddito nei confronti dell’Ita-
lia è stato ribadito da Valdo Spini,
presidente della direzione Ds, in
una manifestazione a Firenze. Spini
ha indicato pure altri strumenti, co-
me la conversione del debito in
partecipazione italiana alle iniziati-
ve intraprese in quei paesi. «Il dise-
gno di legge - ha detto Spini - è
uno strumento di alto valore mora-
le con cui cancellare i debiti dei 16
paesi nei quali il reddito procapite
annuo è inferiore a 300 dollari: la
sua approvazione costituisce un im-
pegno d’onore da mantenere e un
esempio che l’Italia può dare ad al-
tri paesi su come affrontare lo squi-
librio nord-sud che appare il più
grave problema del terzo millen-
nio». Per Spini, «vi sono anche altri
strumenti per compiere ulteriori
sforzi». «Ad esempio - ha spiegato -
la conversione del debito in parte-
cipazioni dell‘ Italia ad iniziative lo-
cali di quei paesi, oppure compen-
sare il debito con iniziative italiane
sul posto».

ROMA I toni sono molto calati. Dopo quello
che Roberto Formigoni, presidente della Lom-
bardia, presentava come lo strappo delle regioni
del Nord in guerra contro il governo centrale, le
polemiche erano arrivate alle stelle. Il ministro
dei trasporti Pierluigi Bersani aveva detto che le
modalità utilizzate dai presidenti delle regioni
del Nord nel decidere la diversa redistribuzione
di popolazione ai fini degli aiuti statali erano
«eversive». E Formigoni aveva rilanciato che il
dialogo fra le regioni a Genova aveva «supplito
ai limiti dello Stato». Ieri, invece, un comunicato
della Presidenza del Consiglio ha informato che
«la redistribuzione di popolazione fra le regioni»
è avvenuta «su sollecitazione» del ministero del
Tesoro e con la collaborazione quotidiana dei
suoi funzionari con le regioni interessate». È
dunque «singolare», sottolineava il comunicato,
«che la vicenda venga presentata come il frutto
di una sostituzione delle Regioni di fronte all’in-

capacità dello Stato centrale». I presidenti di
centrodestra hanno fatto marcia indietro. Enzo
Ghigo, presidente neoeletto della Conferenza
delle regioni, ha subito precisato che le cose so-
no andate davvero così come dice il comunicato
di Palazzo Chigi. E cioé: c’è stata effettivamente
una «sollecitazione del Tesoro» nella ricerca di
un accordo per una diversa redistribuzione. Ghi-
go ha anche detto che ora l’accordo trovato tra i
presidenti del Nord andrà «illustrato in sede di
Conferenza dei presidenti delle regioni», ricon-
ducendo perciò la vicenda su un terreno istitu-
zionale. A ruota, Roberto Antonione, presidente
del Friuli-Venezia Giulia ha confermato che «le
regioni hanno trovato tra loro un accordo, inco-
raggiate in ciò dal Ministero del Tesoro». L’agire
in spirito di collaborazione con il Ministero «è
dimostrato dal fatto che nei prossimi giorni que-
sta soluzione sarà presentata al Ministero stesso
che così potrà trasmetterla a Bruxelles». Anche

Giuseppe Chiaravalloti, presidente della Cala-
bria, smussa tutte le polemiche: «È possibile che
ci sia stata una convergenza di bisogni tra quelli
del Ministero del Tesoro e quelli delle regioni». Il
presidente della Liguria Sandro Biasotti com-
menta: «Credo che oggi tra i nostri tecnici e
quelli di Roma esista una positiva collaborazio-
ne». L’unico a tenere alta la bandiera dello scon-
tro frontale è ancora Formigoni che nega la veri-
dicità del comunicato di Palazzo Chigi: «Non c’è
stata nessuna sollecitazione del Tesoro». E riven-
dica la «primogenitura» della soluzione, trovata,
dice «dai tecnici della regione Lombardia che
hanno tenuto informati i tecnici del Tesoro». Il
filo tra regioni e Palazzo Chigi non si è dunque
spezzato. Ma resta la questione della correttezza
delle procedure e dei toni propagandistici del
Polo. Per ora, la vicenda sembra essere reincana-
lata nell’alveo istituzionale come chiedeva del
resto il ministro Bersani.

LUANA BENINI

ROMA Secondo il costituzionalista
Augusto Barbera la questione della
riunione di Genova altro non è se
non un atto propagandistico del
Polo. «Andrebbe operata una di-
stinzione. L’unico organo istituzio-
nale previsto dall’ordinamento
(legge 400 dell’88) finalizzato a sta-
bilire i collegamenti fra governo e
regioni è la Conferenza permanen-
te dei rapporti fra lo Stato e le regio-
ni che è presieduta dal presidente
del Consiglio dei ministri. Esiste
poi la Conferenza dei presidenti
delle regioni che ha eletto Ghigo
come presidente e che è una sorta
di associazione delle regioni (un or-
ganismo parasindacale) non diversa
da una associazione dei Comuni o
delle Province. A Genova si è inve-
ce riunito questo organismo delle
regioni del Polo con l’assistenza,
non capisco in che veste, del presi-
dente della Calabria. Quello che
hanno fatto è nient’altro che una
riunione dei presidenti del Polo i
quali, con atto chiaramente propa-
gandistico, hanno “stabilito” di rie-
quilibrare i finanziamenti distribui-
ti dalla Conferenza permanente fra
Liguria, Friuli, Piemonte, Lombar-
dia e il Veneto. O meglio, hanno
fatto passare questa redistribuzione
come una loro decisione».

Amato afferma che la redistribu-

zione di popolazio-
neèavvenutasusol-
lecitazione del Te-
soro e che è singola-
re sia stata presen-
tata come il frutto
di una supplenza
delle regioni di
fronte all’incapaci-
tàdelloStato.

«Non sono in grado di
valutare. Credo al co-
municato del Consiglio
dei ministri: che si trat-
tava di un orientamen-
to già maturato dal go-
vernoechesarebbestatoadottatonel-
la Conferenza permanente Stato-re-
gioni».

Resta il problema formale: il mi-
nistro Pierluigi Bersani ha affer-
mato che il modo nel quale si è
agito è «eversivo» e chiede garan-
zie reciproche per non uscire dal-
l’alveoistituzionale.

«Resta il problema dell’uso strumen-
tale (nonuserei laparolaeversivo)che
viene fatto delle istituzioni regioni.

Che non è conosciuto nel nostro pae-
se.EchenonèconosciutoinunoStato
che sia effettivamente federale o re-
gionalista. Ricordo che nel 1975 le si-
nistre avevano conquistato l’Emilia
Romagna, la Toscana, l’Umbria, la Li-
guria e il Piemonte insieme a tutte le
principali città italiane: si stette atten-
tissimi ad evitare un conflitto con lo
Statoeconilgovernochenoneradisi-
nistra. Vorrei ricordare anche la Ger-
mania federaledoveKohlhagoverna-

to e convissuto con una
delle due Camere, il
Bundesrat, nella quale
c’era una maggioranza
socialdemocratica. Tal-
volta il Bundesrat ha
creato a Kohl qualche
problema ma sempre
mantenendosi dentro
una correttezza istitu-
zionale. D’altro canto i
governatori repubblica-
ni non pensano di crea-
redifficoltàaClinton».

In Italia però il pro-
blema esiste se i go-

vernatori dichiarano guerra allo
Stato centrale e dicono: gli unici
governilegittimisiamonoi...

«Assistiamo a una progressiva leghiz-
zazione del Polo che però non può
non mettere in difficoltà An alla lun-
ga. Per ora sta zitta e incassa. Allo stes-
so tempo non può non mettere in dif-
ficoltà le regioni meridionali (anche
se, dobbiamo dire, che finora l’eletto-
ratomeridionalenonsen’èaccortovi-
stocheilPolohapresoconsensianche

alSud)».
Una progressiva leghizzazione
che porta ad un uso strumentale
delleistituzioni...

«E la voglia di usare le regioni per dare
una spallata al governo. Questo è
inammissibile ed è incompatibile con
l’essenza stessa del federalismo che è
foedus (patto). E non può non preoc-
cupare».

Il corto circuito al quale stiamo
assistendo è legato anche alla
particolaresituazionedell’esecu-
tivo messo in discussione ogni
giorno...

«Deriva anche dalla debolezza dell’e-
secutivo. La legittimazione diretta dei
presidenti, non accompagnata dalla
legittimazione direttadelgovernona-
zionale crea scompensi. Così come ie-
ri i sindaci eletti direttamente creava-
no problemi alle regioni. Tutto ciò
premesso,esiste tuttavia unproblema
del federalismo. Esiste di per sé, non
perché c’è Bossi. La globalizzazione
dell’economia sta portando a una va-
lorizzazione dei territori regionali: la
crisi della grande impresa fordista, l’e-

spandersi dell’impresa a rete, portano
aunacompetizionetrasistemiterrito-
riali di imprese. Il Nord-Est deve com-
petere con Singapore, San Diego, il di-
stretto di Carpi o di Prato con Hong
Kong e così via...Questo porta i gover-
niregionalielocaliaunamaggioredo-
manda di autonomia perché devono
sostenere le imprese in questo proces-
so attraverso l’offerta di servizi. È un
problema vero con cui dobbiamo fare
iconti».

Polo e Lega rispondono con la pa-
rolad’ordinedevolution...

«Ma tutto quello che dicevo non ha
nienteachevedereconlapropaganda
della Lega, con i riti federalisti e con
l’arroganzadel Polo. È ridicolo parlare
di devolution (il parlamento di Edim-
burgo ha meno poteri del Consiglio
regionaledellaBasilicata!)»

Quando Ghigo dice che l’accordo
di Genova va illustrato in sede di
Conferenza delle regioni, non fa
unpassoindietro?

«Riportanellasuasedecorrettaledeci-
sioni. La redistribuzione non è un re-
galocheLombardiaePiemontefanno

a Friuli e Liguria: è una decisone che
deve essere presa concordemente dal-
leregioniedalgoverno».

Formigoni però annuncia nuove
forzature su sanità, sicurezza,
scuola...

«C’è l’arroganza di chi si sente forte
ma ci sono anche problemi reali. E il
centrosinistra deve attrezzarsi. Non
c’è dubbio, inoltre, che ci sono dei li-
miti da rispettare. Mi riferisco alle de-
nunce di Visco sulle regioni che spen-
donotroppo.Haragione.Elodiceuno
comemechehaallespalletantebatta-
glie regionaliste. La legge 448 sul pia-
nodistabilitàprevedevacheleregioni
correggessero il lorosaldotendenziale
in una misura che doveva essere pari
all’1% della spesa corrente. Invece di
diminuire la spesa è aumentata
dell’1,6%.Abbiamoneiconfrontidel-
l’Europa un patto di stabilità da osser-
vare e anche le regioni devono osser-
varlo».

Formigoni sogna un doppio siste-
ma politico con una Camera elet-
ta e un’altra arappresentanzare-
gionale...

«Questo è un discorso serio: lavoria-
mo per una riforma del Senato. Potre-
mo così evitare di ritrovarci di fronte
ad episodi come quello di Genova. La
forza crescente delle regioni va inca-
nalata dentro le istituzioni parlamen-
tari. Ma anche questo non basta se
non c’è un foedus, un patto federale
ispirato dal senso dell’unità naziona-
le».

L’INTERVISTA

Barbera: «Il Polo usa le Regioni
per dare spallate al governo» I presidenti delle Regioni Liguria Biasiotti e Lombardia Formigoni

“Dal centrodestra
operazione

di propaganda
e uso

strumentale
delle istituzioni

”
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IL CASO

Lombardia, è già tensione tra Lega e Forza Italia
CENTROSINISTRA

Di Pietro: al voto
presenterò
una mia lista

■ «InsiemeconDiPietro»èlanuova
iniziativapoliticaperleprossime
elezionidel2001chel’exmagi-
stratoesenatoredelMugello,An-
tonioDiPietrohapresentatoieria
Campobasso.Nelconfermarela
suacandidaturaallaCameradei
deputatiperilcollegiodelbasso

Molise,DiPietrohadetto:«Saremopresentisututtoil territorionazionaleedin
ognicollegio,conilsostegnoel’organizzazionedeicomitatielettoralicomunali
eregionali,chegiàdaoggidiventanooperativiapartiredalMolise.Lanostrapre-
senzaconpropriaidentità-haaggiunto-intendecatalizzareivotideldissensoe
quellidegliastensionisti,chediventanosemprepiùnumerosinelcentrosinistra.
Inquestacoalizionenoifaremodituttoperrestarci,peresseresemprepiùunva-
loreaggiuntoeciòancheperchéilcentrosinistrahabisognodinoiperrecupera-
reivotidegliastenuti,perchéaltrimentiabbiamogiàperso.Manonsipuòpensa-
re-haosservatoilsenatoredelMugello-diaverenelcentrosinistraesponentidel-
le“ListeinsiemeconDiPietro”secisaràlacandidaturadiGiulianoAmato.Inque-
stocaso,saremoinParlamentodasolimagariconunapiccolapattuglia».
Perquantoriguardaancorail rapportoconiDemocratici,DiPietrohaaggiunto:
«Intendopromuovereun’azionelegalecontrol’attualedirigenzaperchéisoldi
delfinanziamentodevonoessereconsegnatiachi lacampagnaelettoralel’ha
fattaeciòproporzionalmenteallapercentualedeivotiriportatinellesingolere-
gioni».

MILANO Recenti tensioni inter-
neaForzaItalia,alivelloregiona-
le e milanese, inducono la Lega
Nord a mettere le maniavantial-
la vigilia dell’elezione del presi-
dente del Consiglio regionale
della Lombardia e a richiamare
gli alleati alvoto compattosul le-
ghista Attilio Fontana, secondo
l’accordo «liberamente sotto-
scritto nel febbraio scorso».
Pronta la replica del coordinato-
re regionale di Fi, Paolo Romani:
«Problemi risolti, raggiunto un
puntodiequilibriosulcapogrup-
po Gigi Farioli, proposto da me e
accettato all’ unanimità. Doma-
ni - cosìalmenoassicura-saremo

compattialvoto».
È Massimo Zanello, assessore

regionale leghista alla Piccolae
media impresa e al Turismo, a
uscire oggi allo scoperto e adav-
vertiregli alleati, conunasuano-
ta: «Domani (oggi, ndr) - dice -
non solo si vota il nuovo presi-
dente del Consiglio regionale,
ma indirettamente si dimostra
anche lasoliditàdiquestaallean-
za politica». E chi deve intendere
intenda: «Perchè - continua
esplicitoZanello -temochequal-
che lotta intestina, non certo ri-
conducibile alla Lega Nord, pos-
sa portare i nostri alleati a non
farsi trovare compatti subito alla

prima votazione». E per essere
ancora più chiaro: «Ritengo che
uno scivolone di questo genere
comporterebbe immediatamen-
teripercussionipolitiche».«Fon-
tana - afferma Zanello - rappre-
senta non solo la Lega, ma anche
quelle forze politiche che il feb-
braio scorso hanno sottoscritto
un accordo», con progetti e pro-
grammi.

E l’assessore precisa subito che
«uno dei primi passi sarà sicura-
mente l’istituzionediunreferen-
dum sulla devolution». Le «lotte
intestine» cui fa riferimento Za-
nello sono quelle fra le due ani-
me di Forza Italia, quella”laica”e

quella che fa riferimento a Co-
munioneeLiberazione(Cl)ealla
Compagnia delle Opere (Cdo),
chesisentediscriminatadallage-
stione del coordinatore regiona-
le Paolo Romani, secondo cui «la
Compagnia delle Opere è larga-
mente minoritaria». Espressione
cuisièribellatol’assessorecomu-
naleaiGiovaniealloSportSergio
Scalpelli, mentre l’altroassessore
comunale Maurizio Lupi, vicino
alla Cdo, ha fatto sapere che Ro-
mani «dovrebbe valorizzare tut-
te le risorse delpartitoenondivi-
derlo in una fetta di serie A e
un’altradiserieB.Senonciriesce
- avrebbe aggiunto - cambi me-

stiere, si faccia da parte». Dura la
replica di Romani: «Lupi pensi a
fare l’ assessore, senza occuparsi
di cose che non lo riguardano.
Non è informato». Quanto alla
Lega: «Non vedo perché il signor
Zanello debba interessarsi dei
fatti interni di Forza Italia. Stia
tranquillo,abbiamorisoltotuttii
problemi: il capogruppo Gigi Fa-
rioli, proposto da me è stato ac-
cettato all’unanimità. Abbiamo
fatto una lunga analisi su come
vada gestito il gruppo nei prossi-
mi anni e ci siamo trovati d’ac-
cordo. In un grande partito, è
normale qualche discussione».
(Ansa)


